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LINEE GUIDA
IN PRESENZA DI ALUNNI
CON BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI
L’ integrazione scolastica degli alunni ha conosciuto fasi importanti nella scuola italiana
Si è passati dall’esclusione alla medicalizzazione all’inserimento fino ad arrivare al processo di integrazione A partire dalla legge  517/1997, che diede avvio al processo di integrazione scolastica, la produzione normativa su questo tema ha conosciuto una vera e propria evoluzione con la legge 104/1992(Legge quadro per l’assistenza  l’integrazione sociale, e i diritti delle persone handicappate),  la legge 170/2010 (che ha riconosciuto la dislessia , la disortografia la didasculia come Disturbi Specifici di Apprendimento), il decreto ministeriale n. 5669 del 12 luglio 2011 e la direttiva ministeriale del 27 dicembre che introduce il concetto  di Bisogni Educativi Speciali(BES), seguita dalla relativa circolare ministeriale applicativa n.8 del 6 marzo 2013.
Si e passati da una scuola che integra ad una scuola che include 
Chi sono i BES?
Si definiscono BES i bisogni di tutti quegli alunni dotati di particolarità che impediscono il normale apprendimento e richiedono interventi specializzati
Quali alunni?
 • Alunni disabili (legge 104/1992);
 • Alunni con Disturbi Specifici di Apprendimento e/o disturbi evolutivi specifici (legge 170/2010);
 • Alunni con svantaggio sociale e culturale; 
• Alunni svantaggiati dalla non conoscenza della lingua italiana
A chi si rivolge?
<<Ogni alunno , con continuità o per determinati periodi, può manifestare dei Bisogni Educativi Speciali per motivi fisici, biologici, fisiologici o anche per motivi psicologici  sociali, rispetto ai quali è necessario che le scuole offrono adeguata e personalizzata risposta>>
E’ esteso a tutti gli studenti in difficoltà il diritto alla personalizzazione dell’apprendimento
Chi individua gli alunni con Bisogni Educativi Speciali?
La circolare 8/2013 enuncia l’indicazione, da parte dei consigli di classe dei casi in cui si ritenga opportuna e necessaria l’adozione di una personalizzazione della didattica e di eventuali misure compensative e dispensati per ciascun docente, si rendono necessarie ve.
Sono confermate le procedure di certificazione per gli alunni con disabilità e con un disturbo specifico di apprendimento. I docenti sono chiamati a formalizzare i percorsi personalizzati attraverso il Piano Didattico Personalizzato deliberato dal Consiglio di classe e dai team docenti e firmato dal Dirigente Scolastico, dai docenti e dalla famiglia
Il  Piano Didattico Personalizzato(PDP) 
Il PDP , introdotto con la legge 170/2010 sui disturbi specifici di  Apprendimento, consente a tutti gli alunni, attraverso una didattica personalizzata, di raggiungere il successo formativo. Contiene la metodologia didattica e le modifiche che, per  ciascun docente, si rendono necessarie nel singolo caso attraverso: misure compensative e misure dispensative
Il PDP  viene deliberato dal consiglio di classe o dal team docenti .In mancanza di certificazioni cliniche il Consiglio di Classe o il team docenti  motiveranno le decisioni assunte su base pedagogico-didattica<< al fine di evitare contenzioso>>
Azioni interne alla scuola 
Il GLHI (Gruppo di Lavoro e di studio d’Istituto), art. 15 comma 2 legge 104/1992, costituito da Dirigente scolastico, docenti curricolari e di sostegno, genitori, operatori dei servizi, studenti nella scuola secondaria di secondo grado, diventa GLI (Gruppo di Lavoro per l’Inclusione). I componenti del GLI sono integrati da tutte le risorse specifiche e di coordinamento presenti nella scuola (funzioni strumentali, insegnanti per il sostegno, assistenti alla comunicazione, docenti «disciplinari» con esperienza e/o formazione specifica o con compiti di coordinamento delle classi, genitori ed esperti istituzionali o esterni in regime di convenzionamento con la scuola).
Le azioni esterne alla scuola a livello territoriale
La nuova normativa assegna un ruolo fondamentale ai Centri Territoriali di Supporto (CTS) e sottolinea la necessità, per una piena inclusione, di attivare reti fra scuole e fra scuole e servizi, avvalendosi di strumenti formali (accordi, intese, protocolli…), volti a integrare i «servizi».
Una grande novità nella normativa è costituita, infine, dai Centri Territoriali per l’Inclusione (CTI), che devono assorbire le varie configurazioni presenti nelle singole realtà territoriali (CDH, centri risorse…). I CTI sono individuati a livello di rete di scuole territoriali;
Se non è possibile costituire il CTI, le singole scuole cureranno, attraverso il GLI, il contatto con i CTS di riferimento.
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	Personale coinvolto
	Compiti

	Dirigente scolastico
	· Promuove, fra tutte le componenti, il processo di integrazione e di inclusione all’interno dell’istituzione, favorendo attività di formazione e aggiornamento e implementando progetti mirati.
· Garantisce i rapporti con gli enti territoriali coinvolti.
 Gestionali 
· Individua le risorse interne ed esterne per rispondere alle esigenze di inclusione.
· Assegna i docenti di sostegno.
· Gestisce le risorse umane e strumentali e promuove l’intensificazione dei rapporti tra i docenti e le famiglie di alunni e studenti diversamente abili (DVA), favorendone le condizioni e prevedendo idonee modalità di riconoscimento dell’impegno dei docenti.
· Garantisce i rapporti con gli enti coinvolti. 
Organizzativi 
· Sovrintende alla formazione delle classi, garantisce il raccordo tra i soggetti che operano nella scuola e le realtà territoriali, stimola e promuove ogni utile iniziativa finalizzata a rendere operative le indicazioni condivise con organi collegiali e famiglie, attiva interventi preventivi. 
· Riceve la diagnosi consegnata dalla famiglia, la acquisisce al protocollo e la condivide con il gruppo docente.
· Promuove attività di formazione e aggiornamento per il conseguimento di competenze specifiche diffuse. 
· Promuove e valorizza progetti mirati, individuando e rimuovendo ostacoli, nonché assicurando il coordinamento delle azioni (tempi, modalità, finanziamenti).
Consuntivi 
· Convoca i Consigli di classe straordinari e il GLI quando opportuno.
· Definisce, su proposta del Collegio dei docenti, il Piano Annuale per l’Inclusività

	Collegio dei docenti 
	 Delibera il Piano Annuale relativo al processo di inclusione.

	Segreteria didattica
	· Istituisce un’anagrafe di istituto e comunica, qualora fosse necessario, i nominativi ai referenti di progetto (ad esempio per certificazioni linguistiche o ECDL-Patente europea per l’uso del computer) e al referente Invalsi interno.
·  Aggiorna il fascicolo personale dello studente inserendo PDP, PEI e PEP.
·  Riceve dalla famiglia la certificazione e l’eventuale diagnosi al momento dell’iscrizione, ne dà comunicazione al Dirigente scolastico, al coordinatore di classe e/o al coordinatore docente di sostegno, la protocolla e la inserisce nel fascicolo personale dello studente.
· All’atto dell’iscrizione, la Segreteria sottoporrà al genitore dello studente straniero  un modulo che certifichi la data di ingresso nel Paese, il livello di conoscenza/non conoscenza della lingua italiana e il modulo di adesione al corso di L2 che la scuola predispone.
·  Contatta la famiglia per chiarimenti, aggiornamenti e/o integrazionI
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L’Einaudi-Giordano, tenendo conto della legislazione vigente, formula le seguenti linee guida relativamente al Piano Annuale dell’Inclusività (PAI) per rispondere in modo efficace alle necessità di ogni alunno che, con continuità o per determinati periodi, manifesti Bisogni Educativi Speciali
Il protocollo è parte integrante del PTOF d’Istituto e si propone di:
 • sostenere gli alunni con BES in tutto il percorso di studi:
· favorire un clima di accoglienza e inclusione; o favorire il successo scolastico e formativo;
· ridurre i disagi emozionali, favorendo al contempo la piena formazione; 
· favorire l’acquisizione di competenze collaborative; 
• delineare prassi condivise all’interno dell’Istituto di carattere:
· amministrativo e burocratico (documentazione necessaria); 
· comunicativo e relazionale (prima conoscenza);
· educativo e didattico (assegnazione alla classe, accoglienza, coinvolgimento del Consiglio di Classe); 
• promuovere le iniziative di comunicazione e di collaborazione tra scuola, famiglia ed Enti territoriali coinvolti (Comune, AUSL, Provincia, Regione, Enti di formazione, …)
Esso costituisce un vero e proprio strumento di lavoro e, pertanto, è integrato e rivisitato periodicamente, sulla base delle esperienze realizzate.
 L’adozione del Protocollo di Accoglienza consente di attuare in modo operativo le indicazioni normative per gli alunni con disabilità contenute nella Legge Quadro n104/92 e successivi decreti applicativi, la Legge Quadro 170/2010 relativa agli alunni con Disturbo Specifico di Apprendimento (DSA), la Direttiva ministeriale del 27 dicembre 2012 riguardo gli alunni con BES e la successiva Circolare ministeriale del 6 marzo 2013.
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 Il presente Protocollo contiene principi, criteri ed indicazioni riguardanti le procedure e le pratiche per un inserimento ottimale degli alunni diversamente abili, definisce i compiti ed i ruoli delle figure operanti all’interno dell’Istituzione Scolastica, traccia le linee delle possibili fasi dell’accoglienza e delle attività di facilitazione per l’apprendimento. Costituisce inoltre uno strumento di lavoro e pertanto può essere integrato e rivisto periodicamente; consente di attuare in modo operativo le indicazioni normative contenute nella Legge Quadro n° 104/92 e i successivi decreti applicativi tenendo conto delle Linee Guida pubblicate in agosto 2009
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                               Facilitare il passaggio degli alunni da un ordine di scuola all’altro
                                                                           FASI  
	          FASI
	PERSONE COINVOLTE
	TEMPI PREVISTI

	A. SCAMBIO INFORMAZIONI SULL’ALUNNO
	Gruppo commissione integrazione scuola frequentata, docenti e operatori socio.educ.assist. scuola di nuova iscrizione, genitori
	Marzo Aprile

	B.CONOSCENZA DELL' AMBIENTE SCOLASTICO
	Docenti di sostegno e curricolari sc. frequentata, docenti sostegno e operatori sc. di nuova iscrizione
	Marzo, Aprile, Maggio

	C. CONSAPEVOLEZZA E CONDIVISION
	Insegnanti del consiglio di classe, operatori, neuropsichiatria/psicologo, genitori
	Settembre

	D.COSTRUZIONE RAPPORTI INTERPERSONALI
	Docente sostegno, curricolari e operatore socio educativo assistenziale
	Settembre Ottobre

	E. PARTECIPAZIONE E INCLUSIONE
	Docenti di sostegno e curricolari della classe
	Novembre Dicembre
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	          FASI
	TEMPI
	ATTIVITÀ PER L’ALUNNO

	Iscrizione
	Entro il termine stabilito da norme ministeriali
	L’alunno con la famiglia può visitare la scuola ed avere un primo contatto conoscitivo. La famiglia procede con l’iscrizione dell’alunno presso la segreteria della scuola nei termini prestabiliti. La famiglia dovrà, entro breve tempo, far pervenire la certificazione attestante la diagnosi funzionale, l’attestazione di handicap secondo la L. 104/92

	Condivisione
	settembre
	GLH D’ISTITUTO

	Accoglienza
	Nel corso dell’anno
	Durante la prima settimana di scuola vengono preposte una serie di attività rivolte alle classi coinvolte e non solo, finalizzate ad un positivo inserimento nella nuova scuola. Successivamente vengono contattati gli operatori ASL, costruito un primo percorso didattico, mentre proseguono le fasi del progetto di accoglienza predisposto.



INDICAZIONI OPERATIVE PER L’INCLUSIONE
SETTEMBRE/OTTOBRE

1. Incontro con  i Coordinatori di classe dove è previsto l’inserimento dell’ alunno diversamente abile per la presentazione del caso e fornire il materiale raccolto che dovranno essere socializzati a tutti i componenti del C.d.C.
2. Riunione preliminare (prima dell’avvio dell’anno scolastico) per analisi delle situazioni di ogni new entry e per la predisposizione dell’accoglienza
3. Presentazione degli alunni disabili (new entry) alle rispettive classi allo scopo di costruire un clima improntato al rispetto e alla collaborazione
4. Accompagnamento ai docenti non specializzati di nuova nomina
5. Incontro di area sostegno per:
· assegnazione dei casi agli insegnanti di sostegno
· individuazione dei tutor
· organizzazione dell’accoglienza degli alunni
6. Colloquio tra i docenti di sostegno con i genitori degli alunni diversamente abili
7. Stesura e presentazione al C.d.D. del Progetto Disabili d’Istituto 
NOVEMBRE
1. Incontro di area
2. [bookmark: _GoBack]Stesura PEI (entro metà del mese) per gli alunni delle classi intermedie e finali 
3. Costruzione o aggiornamento del fascicolo personale informatizzato
4. Convocazione genitori degli alunni disabili per:
· Aspetti informativi della scuola: orientamento
· presentazione per la condivisione del PEI (alunni new entry)
· elezione rappresentante dei genitori per la Commissione H
5. Strutturare il calendario degli incontri con la NPI
6. Incontro tra i rappresentanti della Commissione H e le S.M.I e le famiglie degli alunni disabili, inseriti nelle classi terze, per le iscrizioni al futuro anno scolastico
7. Individuazione dei docenti responsabili di laboratori e commissioni 
8. Firma per accettazione del PEI (entro 30 novembre)

DICEMBRE
1. Riunione d’area per stabilire le modalità di preparazione allo scrutinio trimestrale
GENNAIO
1. Incontro con genitori e la NPI per valutare i risultati trimestrali
FEBBRAIO
  1.       Eventuale revisione del PEI
2.      Definizione delle specifiche modalità di effettuazione del viaggio di istruzione. Ogni tutor è                        responsabile della visita del proprio alunno nei termini organizzativi
MARZO/APRILE
1. Convocazione Commissione H per valutare il lavoro svolto e indicare eventuali modifiche o aggiunte
2. Si formalizza in C.d.C. il progetto di orientamento per gli anni successivi ed eventuali modifiche del PEI
3. Si concordano con le S.M.I. le modalità di trasmissione del materiale riguardanti gli alunni in ingresso nel nuovo anno scolastico
4. Incontro con i genitori per valutare i risultati del II trimestre
 MAGGIO
1. Riunione d’area per stilare i criteri di valutazione finale, la certificazione di crediti e obbligo scolastico
2. I referenti predispongono le eventuali richieste ai Comuni per i progetti relativi agli assistenti educatori e comunicano all’ASL e alla provincia le eventuali richieste
GIUGNO
1. Incontro tra DS, Referente agli alunni diversamente abili e docenti di sostegno per la programmazione per l’anno scolastico successivo
2. I docenti di sostegno incontrano le famiglie per la valutazione finale
3. Acquisizione documenti dalle S.M.I.
4. Segnalazione alla commissione formazione classi prime degli alunni diversamente abili per un adeguato inserimento nel gruppo classe
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	PERSONALE
	COMPITI

	Dirigente Scolastico
	‐consultivi; ‐formazione delle classi; ‐assegnazione docenti di sostegno; ‐rapporti con le amministrazioni locali (Comune, Provincia, ASL)

	Docente di sostegno
	‐partecipa alla programmazione educativa e didattica e alla valutazione di tutta la classe; ‐cura gli aspetti metodologici e didattici funzionali a tutto il gruppo classe; ‐svolge il ruolo di mediatore dei contenuti programmatici, relazionali e didattici; ‐tiene rapporti con la famiglia, esperti ASL, operatori comunali.

	Docente curricolare 
	‐ ‐accoglie l’alunno nel gruppo classe favorendone l’integrazione; ‐partecipa alla programmazione e alla valutazione individualizzata; ‐collabora alla formulazione del PEI e successivamente predispone interventi personalizzati e consegne calibrate per l’alunno disabile soprattutto quando non è presente il collega specializzato 

	Collaboratori scolastici 
	‐su richiesta aiuta l’alunno negli spostamenti interni, in mensa, nei servizi

	Referente
	-Raccorda le diverse realtà (Enti territoriali, Enti di formazione, Cooperative, scuole, ASL e famiglie); - Attua il monitoraggio di progetti; -Coordina il personale; - Controlla la documentazione in ingresso e predispone quella in uscita;

	GLH
	Organizza incontri periodici - Collabora alle iniziative educative e di integrazione predisposte dalla scuola -Verifica il livello e la qualità dell’integrazione nelle classi e nella scuola







                 Alunni disabili



                                                                       Diagnosi funzionale Profilo dinamico

                                                                                                                                                         

 



 Piano Educativo Individualizzato

           

Programmazione

                  
                                             
DIFFERENZIATA Prevede interventi educativi e didattici adeguati alle potenzialità riscontrate.
PER OBIETTIVI MINIMI Sono obiettivi minimi delle singole discipline (non è la programmazione differenziata)

                                                                                                                                                                                          
                                                      

                                                                                          
                                                                                  La documentazione differenziata è rivolta ad alunni con disabilità psichica e, in rari casi, ad alunni con disabilità sensoriale

    


Nei confronti degli alunni con minorazioni fisiche o sensoriali non si procede normalmente a valutazioni differenziate, mentre, per gli alunni in situazione di handicap psichico, la valutazione, adeguatamente differenziata, tiene conto degli obiettivi prefissati nel Piano Educativo Individualizzato (PEI). Qualora il PEI abbia individuato per l’alunno disabile obiettivi formativi non riconducibili ai programmi ministeriali e ai Piani di studio previsti per i diversi tipi di scuola, i docenti di classe valutano comunque i risultati dell’apprendimento con l’attribuzione di giudizi o di voti relativi esclusivamente allo svolgimento del PEI. Tali giudizi o voti hanno valore legale al fine della prosecuzione degli studi e di essi viene fatta menzione in calce alla scheda di valutazione o alla pagella (art. 15 Ordinanza ministeriale 21 maggio 2001, n. 90).    
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	DOCUMENTO
	CHI LO REDIGE
	QUANDO

	DIAGNOSI FUNZIONALE
Descrive i livelli di funzionalità raggiunti e la previsione di una possibile evoluzione dell’alunno certificato
	Operatori ASL o specialisti privati con opportuna vidimazione dell’ASL.
	All’atto della prima Segnalazione.

	PROFILO DINAMICO FUNZIONALE
Indica le caratteristiche fisiche, psichiche e sociali dell’alunno, le possibilità di recupero, le capacità possedute da sollecitare e progressivamente rafforzare. Devono essere evidenziate le aree di potenziale sviluppo sotto il profilo riabilitativo, educativo didattico e socio‐affettivo (in base alle linee guida degli accordi di programma)
	Operatori socio‐sanitari, docenti curricolari, docente di sostegno, genitori dell’alunno (art. 12, commi 5° e 6° della L. 104/92
	Viene aggiornato alla fine della Scuola d’Infanzia, Primaria, Secondaria di primo grado e durante la Scuola Secondaria di secondo grado

	PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO E’ il documento nel quale sono descritti gli interventi integrati ed equilibrati tra loro, predisposti per l’alunno; mira ad evidenziare gli obiettivi, le esperienze, gli apprendimenti e le attività più opportune mediante l’assunzione concreta di responsabilità da parte delle diverse componenti firmatari
	Gli insegnanti curricolari, il docente di sostegno, operatori enti locali e i genitori dell’alunno
	Formulato entro i primi tre mesi di ogni anno scolastico (fine novembre)

	VERIFICA IN ITINERE
Riscontro delle attività programmate nel PEI con eventuali modifiche
	Insegnanti di sostegno e curricolari.
	A metà anno scolastico (fine gennaio).


  
Valutazione: 
  Art. 15 ( O.M. 90/2001) Valutazione degli alunni in situazione di handicap 
1. Nei confronti degli alunni con minorazioni fisiche e sensoriali non si procede, di norma, ad alcuna valutazione differenziata; è consentito, tuttavia, l’uso di particolari strumenti didattici appositamente individuati dai docenti, al fine di accertare il livello di apprendimento non evidenziabile attraverso un colloquio o prove scritte tradizionali.
 2. Per gli alunni in situazione di handicap psichico la valutazione, per il suo carattere formativo ed educativo e per l’azione di stimolo che esercita nei confronti dell’allievo, deve comunque aver luogo. Il Consiglio di classe, in sede di valutazione periodica e finale, sulla scorta del Piano Educativo Individualizzato a suo tempo predisposto con la partecipazione dei genitori nei modi e nei tempi previsti dalla C. M. 258/83, esamina gli elementi di giudizio forniti da ciascun insegnante sui livelli di apprendimento raggiunti, anche attraverso l’attività di integrazione e di sostegno, verifica i risultati complessivi rispetto agli obiettivi prefissati dal Piano Educativo Individualizzato 
3. Ove il Consiglio di classe riscontri che l’allievo abbia raggiunto un livello di preparazione conforme agli obiettivi didattici previsti dai programmi ministeriali o, comunque, ad essi globalmente corrispondenti, decide in conformità dei precedenti artt. 12 e 13. 4.    
A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 
Nel caso in cui emergessero particolari necessità, i genitori potranno contattare 
- il docente coordinatore di classe, oppure 
- il docente di sostegno, oppure 
- il docente Referente dei BES 
durante gli orari di ricevimento settimanale o fissando un appuntamento.
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 A) Disturbi Specifici di Apprendimento(DSA)
B) Disturbi evolutivi specifici (legge 170/2010);
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Il presente protocollo
 - contiene informazioni sulle pratiche per l’inclusione degli alunni con D.S.A.; 
- definisce i ruoli ed i compiti di ciascuno; 
- traccia le linee di tutte quelle attività volte a favorire un reale percorso di apprendimento e migliorare il processo di integrazione degli alunni con D.S.A. 
La normativa di riferimento è costituita dalla Legge 170/2010 e dal DM n. 5669 del 2011 con allegate le Linee Guida.
I Disturbi Specifici di apprendimento(DSA) sono disturbi funzionali di origine neurobiologica che interessano alcune specifiche abilità dell’apprendimento scolastico (l’abilità di lettura, di scrittura, di fare calcoli) in un contesto di funzionamento intellettivo adeguato all’età anagrafica. Questi disturbi non possono essere risolti, ma solamente ridotti: posto nelle condizioni di attenuare e/o compensare il disturbo, infatti, il discente può raggiungere gli obiettivi di apprendimento previsti, sviluppando anche stili di apprendimento specifici, volti a compensare le proprie difficoltà. Tra questi si possono distinguere:
 - la dislessia - la disortografia - la disgrafia - la discalculia
 Tali disturbi sono spesso accompagnati da: - disnomia - disprassia 
Vi può inoltre essere comorbilità
[bookmark: _Toc485061244][bookmark: _Toc486323289][bookmark: _Toc486324883]RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE
Cosa faranno i genitori
Iscrizione alla classe prima 
• a febbraio, al momento dell'iscrizione online, i genitori dovrebbero segnalare nell'apposito spazio la presenza di disturbi dell'apprendimento. 
• tra giugno e settembre, i genitori dovrebbero portare in segreteria la certificazione di DSA rilasciata dai referenti ASL, nel caso in cui la certificazione sia redatta da specialisti privati occorre che la famiglia richieda la conformità delle AUSL mentre la scuola avvierà comunque le procedure per la stesura del PDP.
• si ricorda ai genitori che la segnalazione da depositare in segreteria 
A) deve essere aggiornata e se non lo fosse la scuola ne richiederà un aggiornamento
B) deve essere rinnovata durante il passaggio ad un ordine scolastico successivo
C) la scuola, come previsto dalla legge, non potrà accogliere segnalazioni dopo il 31 marzo, in quanto verrebbe a mancare il tempo necessario per predisporre un adeguato PDP
•entro fine settembre/primi di ottobre, il coordinatore effettuerà un colloquio con la famiglia e, se lo ritiene necessario, con lo psicologo di riferimento, al fine di raccogliere le informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione e per predisporre il PDP. 
• Nel caso in cui le famiglie, i docenti o gli specialisti ritengano opportuno richiedere degli in comodato d’uso al CTS  dovranno farne espressa richiesta scritta al coordinatore di classe che passerà i documenti al Referente dei BES per l’attivazione dei Progetti. 
• Dopo il Consiglio di Classe di Novembre il docente coordinatore contatterà la famiglia per la sottoscrizione del PDP 
• si ricorda ai genitori che il PDP avrà una durata non superiore all’anno e che la sua adozione non garantisce il successo scolastico

[bookmark: _Toc485061245][bookmark: _Toc486323290][bookmark: _Toc486324884]Nuova certificazione in corso d’anno scolastico
• la scuola ai sensi dell’Art. 2 del DM 5669/2011, ha il compito di segnalare alle famiglie le eventuali evidenze, persistenti nonostante l’applicazione di attività di recupero didattico mirato, di un possibile Disturbo Specifico di Apprendimento, al fine di avviare il percorso per la diagnosi al sensi della Legge 170/2010. La segnalazione alla famiglia spetta non al singolo docente, ma al consiglio di Classe, che verbalizzerà e motiverà la decisione presa e incaricherà il coordinatore di classe della comunicazione. 
• occorre consegnare in segreteria la certificazione di DSA rilasciata dai referenti ASL, nel caso in cui sia redatta da specialisti privati occorre che la famiglia richieda la conformità alle ASL mentre la scuola avvierà comunque le procedure per la stesura del PDP; 
• la scuola non potrà accogliere segnalazioni dopo il 31 marzo, in quanto verrebbe a mancare il tempo necessario per predisporre un adeguato PDP; 
• il coordinatore effettuerà un colloquio con la famiglia e, se lo ritiene necessario, con lo psicologo di riferimento, al fine di raccogliere le informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione e per predisporre il PDP; 
• Nel caso in cui le famiglie, i docenti o gli specialisti ritengano opportuno richiedere degli ausili (hardware e software) in comodato d’uso al Cts dovranno farne espressa richiesta scritta al coordinatore di classe che passerà i documenti al Referente BES per l’attivazione dei Progetti
• il docente coordinatore contatterà la famiglia per la sottoscrizione del PDP si ricorda ai genitori che il PDP avrà una durata non superiore all’anno e che la sua adozione non garantisce il successo scolastico.
[bookmark: _Toc485061246][bookmark: _Toc486323291][bookmark: _Toc486324885]Iscrizione all'ultimo anno ed Esame di Stato 
si ricorda ai genitori che la scuola 
A) non può accogliere diagnosi oltre il 31 marzo, e che comunque una segnalazione tardiva non consentirebbe al Consiglio di classe di mettere a punto gli strumenti compensativi e dispensativi necessari al superamento dell'esame. 
B)  per l'accesso all'università la diagnosi non deve essere più vecchia di tre anni
C)  la diagnosi deve essere aggiornata e che il Consiglio di classe, per il buon esito dell'esame finale, potrebbe richiederne un eventuale aggiornamento che la famiglia deciderà se effettuare o meno.
D)  Il consiglio di classe inserisce nel documento del 15 Maggio il Piano Didattico Personalizzato o altra documentazione predisposta ai sensi dell’art 5 del DM 5669/2011.
E)  L’OM del mese di maggio relativa agli Esami di Stato all’articolo Esami dei candidati con DSA e BES dà indicazioni precise sulla documentazione da predisporre e sulle metodologie pratiche di lavoro. 
Cosa faranno i docenti
 • entro fine settembre/primi di ottobre, il coordinatore effettuerà un colloquio con la famiglia e, se lo ritiene necessario, con lo psicologo di riferimento, al fine di raccogliere le informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione;
 • nel Consiglio di classe di ottobre: i docenti dopo un periodo di osservazione, prenderanno accordi per la predisposizione del PDP e li condivideranno con l'alunno e la famiglia coinvolti;
 • entro il Consiglio di Classe di Novembre o se necessario in un consiglio di classe straordinario i docenti effettueranno la stesura finale e la sottoscrizione del PDP da parte di docenti, genitori, studente e dirigente scolastico;
 • entro la fine del primo periodo (trimestre o quadrimestre) i PDP verranno depositati in segreteria nelle cartelline personali degli alunni; 
• durante tutto l’anno scolastico il consiglio di classe lavorerà con lo studente per comprendere il livello di conoscenza e accettazione delle proprie difficoltà; 
• durante tutto l’anno scolastico il consiglio di classe terrà monitorato il PDP mediante verifiche in itinere; 
• a seguito dello scrutinio finale il Coordinatore avrà cura di verificare insieme al C.d.C. l’adeguatezza del PDP, valutando la necessità di eventuali modifiche migliorative rispetto a strumenti, misure e metodo
LE FASI DEL PROGETTO DI INTEGRAZIONE
PERSONE DI RIFERIMENTO PREPOSTE ALL’ORGANIZZAZIONE PER L’INCLUSIONE: RUOLI –COMPITI
	FASI
	ATTORI
	ATTIVITA’ E COMPITI

	Fase Preparatoria
 (Entro il termine
 stabilito dal MIUR)
	ALUNNO E FAMIGLIA
	1. Nell’ambito del Progetto Orientamento l’alunno con la famiglia può visitare la scuola ed avere un primo contatto conoscitivo.
 2. La famiglia procede all’iscrizione dell’alunno secondo la normativa vigente (legge 7 agosto 2012, n. 135). 
3. La famiglia e la scuola di provenienza (compatibilmente con la normativa sulla Privacy) dovranno far pervenire alla segreteria la certificazione attestante il BES redatta ai sensi della normativa vigente

	Accoglienza
 Condivisione
 (Settembre
 Ottobre)
	DIRIGENTE SCOLASTICO



REFERENTE BES 









SEGRETERIA 




DOCENTI DELLA CLASSE








 FAMIGLIE
	Il DS riceve la diagnosi consegnata dalla famiglia, la acquisisce al protocollo e la condivide con il Referente BES. Contestualmente la segreteria prepara le certificazioni degli alunni BES neoiscritti da mettere a disposizione del Referente BES ed informa il Coordinatore e i docenti delle classi interessate della presenza di alunni con BES. Nel corso del mese saranno predisposti incontri tra la famiglia e il Referente BES per opportuna raccolta di informazioni diagnostiche, metodologiche, di studio, background dello studente. Il Referente BES riferisce al Coordinatore di classe ed ai docenti della classe in cui è inserito l’alunno BES quanto emerso  nel corso del CdC del mese di Ottobre consegnando al Coordinatore di Classe i dati diagnostici che andranno inseriti nel PDP. I Docenti predispongono una serie di attività volte alle verifiche d’ingresso che, integrate all’osservazione in classe, permetteranno di desumere le informazioni (generali e per ciascuna disciplina) da inserire nel PDP dell’alunno con BES, con particolare riferimento agli stili di apprendimento adottati dagli alunni stessi ed eventuali prestazioni atipiche, organizzando peraltro una prima serie di attività finalizzate ad un positivo inserimento nella scuola. Il Coordinatore prende contatto con le famiglie per attivare un rapporto comunicativo diretto: in tale contesto il Coordinatore e la famiglia possono valutare l’opportunità di incontrare gli operatori dei centri autorizzati che hanno rilasciato la Diagnosi, per contribuire alla costruzione di un primo percorso didattico. Il Coordinatore illustra alla classe le difficoltà apprendimento legate al Disturbo, presenta l’alunno e avvia, insieme ai Docenti di classe, un positivo inserimento nella scuola.

	Condivisione
 (Novembre)
	DOCENTI DELLA CLASSE
	Nel corso del CdC del mese in oggetto il Consiglio concorda e compila il PDP con la famiglia

	Trasparenza
 E
 Documentazione
 (Durante
 l’anno scolastico)
	DOCENTI DELLA CLASSE
	Ciascun docente, in sede di valutazione delle prove scritte e orali, avrà cura di annotare direttamente sul documento della prova o sul registro personale:
 - la tipologia degli strumenti compensativi messi a disposizione dell’alunno, allegandone copia al documento della prova eseguita dall’alunno;
 - le misure dispensative adottate, secondo le stesse modalità.
 Il Coordinatore informa eventuali supplenti in servizio nelle classi con alunni con BES della loro presenza e del PDP adottato.

	Valutazioni 
periodiche
 (Dicembre
 Giugno)
	DOCENTI DELLA CLASSE
	Nel corso degli scrutini il Coordinatore avrà cura di verificare insieme al C.d.C l’adeguatezza del PDP Valutando necessaria, di eventuali modifiche migliorative rispetto a strumenti, misure e metodologie adottate.



Verifica e valutazione 
 “L’adozione delle misure dispensative, al fine di non creare percorsi immotivatamente facilitati, che non mirano al successo formativo degli alunni e degli studenti con DSA, dovrà essere sempre valutata sulla base dell’effettiva incidenza del disturbo sulle prestazioni richieste, in modo tale, comunque, da non differenziare, in ordine agli obiettivi, il percorso di apprendimento dell’alunno o dello studente in questione.” (Linee guida DSA 12/07/2011). “È opportuno ribadire che, in ogni caso, tutte queste iniziative hanno lo scopo di offrire maggiori opportunità formative attraverso la flessibilità dei percorsi, non certo di abbassare i livelli di apprendimento.” (Nota MIUR n. 2563 del 22/11/2013)
A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 
Nel caso in cui emergessero particolari necessità, i genitori potranno contattare 
- il coordinatore di classe, oppure 
- il docente Referente per i BES durante gli orari di ricevimento settimanale o fissando un appuntamento.
















[bookmark: _Toc485061247][bookmark: _Toc486323292][bookmark: _Toc486324886]2.B. PROTOCOLLO: Disturbi evolutivi specifici (legge 170/2010); 
Il presente protocollo
 - contiene informazioni sulle pratiche per l’inclusione degli alunni con altri disturbi evolutivi specifici; 
- definisce i ruoli ed i compiti di ciascuno; 
- traccia le linee di tutte quelle attività volte a favorire un reale percorso di apprendimento e migliorare il processo di integrazione degli alunni con altri disturbi evolutivi specifici.
 Per quanto riguarda gli alunni con altri disturbi evolutivi specifici, la normativa di riferimento è costituita dalla Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 “Strumenti d'intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l'inclusione scolastica” e dalle successive circolari del MIUR n. 8 del 6/03/ 2013 e n. 2563 del 22/11/2013.
Sono disturbi evolutivi specifici oltre i DSA
• deficit dell’area del linguaggio
 • deficit nelle aree non verbali • deficit da disturbo dell’attenzione e dell’iperattivita’ (ADHD) 
• funzionamento cognitivo limite (borderline) 
• altre problematiche severe 
[bookmark: _Toc485061248][bookmark: _Toc486323293][bookmark: _Toc486324887]Difficoltà e disturbi di apprendimento
Occorre distinguere tra:
 1) ordinarie difficoltà di apprendimento = difficoltà che possono essere osservati per periodi temporanei in ogni alunno; 
2) gravi difficoltà di apprendimento = difficoltà che hanno un carattere più stabile o che presentano un maggior grado di complessità;
 3) disturbi di apprendimento = hanno carattere permanente e base neurobiologica.
 Non basta rilevare una difficoltà di apprendimento per sostenere di trovarsi di fronte a un alunno con BES. Si dovrebbe riconoscere un BES solo in caso di “disturbo” (con base neurobiologica e carattere permanente): “La rilevazione di una mera difficoltà di apprendimento non dovrebbe indurre all’attivazione di un percorso specifico con la conseguente compilazione di un Piano Didattico Personalizzato”
[bookmark: _Toc485061249][bookmark: _Toc486323294][bookmark: _Toc486324888]Diagnosi e certificazione
 - Per “DIAGNOSI” si intende un giudizio clinico, attestante la presenza di una patologia o di un disturbo, che può essere rilasciato da un medico, da uno psicologo o comunque da uno specialista iscritto negli albi delle professioni sanitarie.
 - Per “CERTIFICAZIONE” si intende un documento, con valore legale, che attesta il diritto dell’interessato ad avvalersi delle misure previste da precise disposizioni di legge, le cui 26 procedure di rilascio ed i conseguenti diritti che ne derivano sono disciplinati dalle suddette leggi e dalla normativa di riferimento. 
Pertanto:
 1) per i DSA le strutture pubbliche rilasciano “certificazioni” ai sensi della normativa vigente;
 2) per tutti gli altri disturbi specifici è possibile ottenere solo una “diagnosi” clinica.
La decisione del Consiglio di Classe
 Se non c’è certificazione H o DSA, decide il CdC, indipendentemente dalla richiesta dei genitori: “Si ribadisce che, anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che però non hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA, il Consiglio di classe è autonomo nel decidere se formulare o non formulare un Piano Didattico Personalizzato”. Per un alunno con difficoltà non meglio specificate, occorre l’accordo del CdC per adottare il PdP: 
“In ultima analisi, (…), nel caso di difficoltà non meglio specificate, soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe (…) si concordi di valutare l’efficacia di strumenti specifici questo potrà comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali strumenti compensativi e/o misure dispensative”.
Naturalmente tutte queste iniziative hanno lo scopo di offrire maggiori opportunità formative attraverso la flessibilità dei percorsi, non certo di abbassare i livelli di apprendimento”. 
 “Il Piano Didattico Personalizzato va quindi inteso come uno strumento in più per curvare la metodologia alle esigenze dell’alunno, o meglio alla sua persona, rimettendo alla esclusiva discrezionalità dei docenti la decisione in ordine alle scelte didattiche, ai percorsi da seguire ed alle modalità di valutazione”
In conclusione 
- se c’è una CERTIFICAZIONE (H o DSA), l’alunno gode di un DIRITTO ad una serie di agevolazioni che non possiamo violare in alcun modo;
 - se c’e’ solo una DIAGNOSI di disturbo o di patologia o una segnalazione di DISAGIO, allora e’ il CDC che decide cosa fare e come farlo.
 È il CDC che valuta se e quali bisogni educativi speciali abbia l’alunno e anche quali documentazioni eventualmente richiedere per valutare la situazione (l’importante è che la decisione venga verbalizzata e motivata).
. RUOLI E COMPITI DELLE FIGURE COINVOLTE
  La famiglia 
La famiglia, uno specialista, i servizi sanitari nazionali, etc…, possono chiedere la predisposizione di percorso personalizzato ma la decisione finale di attivarlo spetta esclusivamente al CdC.
 Il consiglio di Classe 
La decisione di predisporre un PDP è solo del Consiglio di classe. Ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, il Consiglio di Classe motiverà opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche e valuterà la possibilità di attivare un PDP previa richiesta scritta della famiglia. Il percorso personalizzato avrà una durata non superiore all’anno scolastico e la sua adozione ha lo scopo di favorire il successo scolastico dell'alunno ma non di garantirlo  

  Quando il Consiglio di classe ha deciso di attivare una didattica personalizzata può farlo:
 a) indicando all’interno del verbale della riunione del Consiglio di classe la descrizione della situazione e le strategie individuate per supportare il percorso scolastico dell’alunno .
- entro fine settembre/primi di ottobre, il coordinatore effettuerà un colloquio con la famiglia al fine di raccogliere le informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione; 
- nel Consiglio di classe di ottobre: i docenti dopo un periodo di osservazione, prenderanno accordi per la predisposizione del PDP e li condivideranno con l'alunno e la famiglia coinvolti;
entro il Consiglio di Classe di Novembre o in un consiglio di classe straordinario i docenti effettueranno la stesura finale e la sottoscrizione del PDP da parte di docenti, genitori, studente e dirigente scolastico;
entro la fine del primo Periodo (trimestre o quadrimestre) i PDP verranno depositati in segreteria nelle cartelline personali degli alunni; 
- durante tutto l’anno scolastico il consiglio di classe lavorerà con lo studente per comprendere il livello di conoscenza e accettazione delle proprie difficoltà; 
- durante tutto l’anno scolastico il consiglio di classe terrà monitorato il PDP mediante verifiche in itinere; - a seguito dello scrutinio finale il Coordinatore avrà cura di verificare insieme al CdC l’adeguatezza del PDP, valutando la necessità di eventuali modifiche migliorative rispetto a strumenti, misure e metodologie adottate.
Le richieste effettuate ad anno inoltrato 
Se la richiesta da parte della famiglia, da parte dei servizi sociali o di uno specialista viene prodotta oltre il 31 marzo non c’è più il tempo per predisporre un PDP che segua il format previsto, pertanto si privilegerà l'indicazione della descrizione all’interno del verbale di come si intende procedere e si depositerà in segreteria un estratto del verbale .

LE MODALITA’ DELL’INTERVENTO DIDATTICO
Si precisa che per gli alunni che fanno parte di questa categoria di BES la scuola:
 - avrà cura di monitorare l’efficacia degli interventi affinché siano messi in atto per il tempo strettamente necessario; 
- applicherà in forma transitoria strumenti compensativi e misure dispensative (a differenza delle situazioni di disturbo documentate da certificazione), in modo attinente gli aspetti didattici ritenuti necessari, privilegiando in forma maggiormente continuativa strategie educative e didattiche personalizzate; 
- applicherà in modo stabile la dispensa dalle prove scritte di lingua straniera solo se in presenza di uno specifico disturbo clinicamente diagnosticato, secondo quanto previsto dall’art. 6 del DM n. 5669 del 12 luglio 2011 e dalle allegate Linee guida;


A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 
Nel caso in cui emergessero particolari necessità, i genitori potranno contattare
 - il docente coordinatore di classe oppure 
- il docente referente per i BES durante gli orari di ricevimento settimanale o fissando un appuntamento.


















[bookmark: _Toc485061250][bookmark: _Toc486323295][bookmark: _Toc486324889]PROTOCOLLO: ACCOGLIENZA E INTEGRAZIONE DEGLI ALUNNI IN SITUAZIONI DI SVANTAGGIO
Il presente protocollo 
- contiene informazioni sulle pratiche per l’inclusione degli alunni in situazione di svantaggio socio-economico, linguistico e culturale; 
- definisce i ruoli ed i compiti di ciascuno; 
- traccia le linee di tutte quelle attività volte a favorire un reale percorso di apprendimento e migliorare il processo di integrazione degli alunni in situazione di svantaggio. 
Per quanto riguarda gli alunni in situazione di svantaggio, la normativa di riferimento è costituita dalla Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 “Strumenti d'intervento per alunni con bisogni educativi speciali e organizzazione territoriale per l'inclusione
[bookmark: _Toc485061251][bookmark: _Toc486323296][bookmark: _Toc486324890]Studenti in situazione di svantaggio socio-culturale e ambientale 
Lo studente coinvolto in una situazione di svantaggio socio-culturale e ambientale manifesta spesso un disagio scolastico, espressione di un’esperienza personale di fragilità emotiva e psicologica, che condiziona negativamente la sua relazione con l’ambiente, i contesti e le persone incontrate. Tutto ciò impedisce una partecipazione efficace dell’allievo al processo di apprendimento e consolida, invece, condizioni di reale marginalità che conducono a scelte dispersive. Il fattore-chiave per l’individuazione di un bisogno educativo speciale è la rilevazione oggettiva dello svantaggio socio-culturale, resa possibile attraverso la segnalazione dei servizi territoriali competenti e/o attraverso una documentazione circoscritta, acquisibile dopo un’osservazione diretta in presenza. Il Consiglio di classe, attraverso un’osservazione strutturata (rif. Scheda di osservazione disagio), concorda con la famiglia, lo studente ed eventualmente altre figure professionali, un intervento didattico personalizzato, anche per un breve periodo.
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Occorre distinguere tra: 
 1) ordinarie difficoltà di apprendimento = difficoltà che possono essere osservati per periodi temporanei in ogni alunno; 
2) gravi difficoltà di apprendimento = difficoltà che hanno un carattere più stabile o che presentano un maggior grado di complessità; 
3) disturbi di apprendimento = hanno carattere permanente e base neurobiologica.
 Non basta rilevare una difficoltà di apprendimento per sostenere di trovarsi di fronte a un alunno con BES. Si dovrebbe riconoscere un BES solo in caso di “disturbo” (con base neurobiologica e carattere permanente): “La rilevazione di una mera difficoltà di apprendimento non dovrebbe indurre all’attivazione di un percorso specifico con la conseguente compilazione di un Piano Didattico Personalizzato”
La decisione del Consiglio di Classe
 Se non c’è certificazione H o DSA, decide il CdC, indipendentemente dalla richiesta dei genitori: 
“Si ribadisce che, anche in presenza di richieste dei genitori accompagnate da diagnosi che però non hanno dato diritto alla certificazione di disabilità o di DSA, il Consiglio di classe è autonomo nel decidere se formulare o non formulare un Piano Didattico Personalizzato”.
 Per un alunno con difficoltà non meglio specificate, occorre l’accordo del CdC per adottare il PdP:
 “In ultima analisi, (…), nel caso di difficoltà non meglio specificate, soltanto qualora nell’ambito del Consiglio di classe (…) si concordi di valutare l’efficacia di strumenti specifici questo potrà comportare l’adozione e quindi la compilazione di un Piano Didattico Personalizzato, con eventuali strumenti compensativi e/o misure dispensative”.
PERSONE DI RIFERIMENTO PREPOSTE ALL’ORGANIZZAZIONE PER L’INCLUSIONE: RUOLI –COMPITI
	Personale coinvolto
	Compiti

	GLI
	• Analizza la situazione a livello d’istituto e monitora le risorse a disposizione.
 • Offre un supporto pedagogico-didattico ai Consigli di classe. 
• Redige il Piano Annuale per l’Inclusività

	Consiglio di classe
	•La decisione di predisporre un PDP è solo del Consiglio di classe
•il Consiglio di Classe, ove non sia presente certificazione clinica o diagnosi, motiverà opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche e valuterà la possibilità di attivare un PDP previa richiesta scritta della famiglia
•Il percorso personalizzato avrà una durata non superiore all’anno scolastico e la sua adozione ha lo scopo di favorire il successo scolastico dell'alunno ma non di garantirlo
•Imposta la programmazione pedagogico-didattica tenendo conto dei bisogni educativi di tutti gli alunni presenti in classe.
• Individua casi di svantaggio socio-culturale e per questi allievi predispone eventuali PDP, anche temporanei.
• Promuove un’attività didattica inclusiva. 
• L’osservazione e le relative decisioni devono essere collegiali

•Le scuole possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti compensativi e delle misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010 8 e DM 5699/2011) meglio descritte nelle allegate Linee Guida


	La famiglia
	• La famiglia, uno specialista, i servizi sanitari nazionali, etc…, possono chiedere la predisposizione di percorso personalizzato ma la decisione finale di attivarlo spetta esclusivamente al CdC
•Collabora con i docenti nella lettura delle difficoltà dell’allievo e nel percorso educativo proposto dal Consiglio di classe.

	Gli studenti
	• Hanno diritto a ricevere una didattica individualizzata e personalizzata, nonché adeguati strumenti compensativi e misure dispensative.
 • Devono essere coinvolti nella scelta delle diverse modalità di apprendimento e nelle strategie che possono aiutarli a ottenere il massimo dalle loro potenzialità





Le richieste effettuate ad anno inoltrato
 Se la richiesta da parte della famiglia, da parte dei servizi sociali o di uno specialista viene prodotta oltre il 31 marzo non c’è più il tempo per predisporre un PDP che segua il format previsto, pertanto si privilegerà l'indicazione della descrizione all’interno del verbale di come si intende procedere e si depositerà in segreteria un estratto del verbale .
A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 
Nel caso in cui emergessero particolari necessità, i genitori potranno contattare - il docente coordinatore di classe oppure - il docente referente per i BES durante gli orari di ricevimento settimanale o fissando un appuntamento.
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Il presente protocollo
 - contiene informazioni sulle pratiche per l’inclusione degli alunni stranieri privi di adeguata conoscenza della lingua italiana; - definisce i ruoli ed i compiti di ciascuno;
 - traccia le linee di tutte quelle attività volte a favorire un reale percorso di apprendimento e migliorare il processo di integrazione degli alunni stranieri privi di adeguata conoscenza della lingua italiana. 
Esso è adottato dal Collegio dei docenti al fine di rendere operative le indicazioni contenute nell’art. 45 del DPR n. 394 del 31 agosto 1999 e nelle “Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli alunni stranieri 2014” trasmesse con la Nota MIUR n. 4233 del 19 febbraio 2014
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 Il GLI (Gruppo di lavoro per l’integrazione) svolge i seguenti compiti: 
- cura il raccordo tra le diverse componenti professionali (interne ed esterne alla scuola) che intervengono per assicurare la buona accoglienza ed integrazione degli alunni stranieri;
 - formula proposte al Collegio dei docenti e al Consiglio d’Istituto (per le rispettive competenze) in merito a quanto previsto dall’art. 45, DPR 394/1999: 
comma 3 (ripartizione degli alunni stranieri nelle classi);
 comma 5 (criteri e modalità per la comunicazione tra scuola e le famiglie degli alunni stranieri);
 comma 6 (intese con soggetti del territorio per l’educazione interculturale e la valorizzazione e lo studio delle più diffuse lingue e culture di origine); 
comma 7 (organizzazione di iniziative di educazione interculturale, di formazione del personale ecc.); 
- di sostegno alla progettualità dei consigli di classe, di proposta di azioni innovative docenti, di monitoraggio dell’attività di accoglienza/integrazione e dei risultati ottenuti. Il GLI si avvale stabilmente della mediazione di territorio messa a disposizione dal competente CTS.
[bookmark: _Toc485061255][bookmark: _Toc486323301][bookmark: _Toc486324895]Laboratorio di Italiano L2. 
Il Collegio dei docenti ed il Consiglio d’Istituto possono promuovere la costituzione di un Laboratorio di italiano L2: “Lo studio della lingua italiana deve essere inserito nella quotidianità dell’apprendimento e della vita scolastica degli alunni stranieri, con attività di laboratorio linguistico e con percorsi e strumenti per l’insegnamento intensivo dell’italiano” (CM n. 24 del 1 marzo 2006). 
Il Laboratorio è attivato all’interno della scuola, , ed è gestito da docenti interni alla scuola (o alla rete di scuole alla quale si è aderito), adeguatamente professionalizzati per l’insegnamento di Italiano L2.
 Nella fase di lavoro intensivo rivolta agli alunni non italofoni, tali docenti possono affiancati da facilitatori linguistici esterni, messi a disposizione dal competente CTS o da altri soggetti allo scopo convenzionati con la scuola.
 Il Consiglio di Classe
La decisione di predisporre un PDP è solo del Consiglio di classe. Il Consiglio di Classe motiverà opportunamente, verbalizzandole, le decisioni assunte sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche e valuterà la possibilità di attivare un PDP previa richiesta della famiglia.
 Il percorso personalizzato avrà una durata non superiore all’anno scolastico e la sua adozione ha lo scopo di favorire il successo scolastico dell'alunno ma non di garantirlo. Le scuole possono avvalersi per tutti gli alunni con bisogni educativi speciali degli strumenti compensativi e delle misure dispensative previste dalle disposizioni attuative della Legge 170/2010 8 e DM 5699/2011) meglio descritte nelle allegate Linee Guida.
Quando il Consiglio di classe ha deciso di attivare una didattica personalizzata può farlo:
 indicando all’interno del verbale della riunione del Consiglio di classe la descrizione della situazione e le strategie individuate per supportare il percorso scolastico dell’alunno .
predisponendo un PDP con le modalità e tempistiche sotto indicate: 
- entro fine settembre/primi di ottobre, il coordinatore effettuerà un colloquio con la famiglia al fine di raccogliere le informazioni necessarie per documentare al Consiglio di classe la situazione;
 - nel Consiglio di classe di ottobre: i docenti dopo un periodo di osservazione, prenderanno accordi per la predisposizione del PDP e li condivideranno con l'alunno e la famiglia coinvolti; 
- entro il Consiglio di Classe di Novembre o in un consiglio di classe straordinario i docenti effettueranno la stesura finale e la sottoscrizione del PDP da parte di docenti, genitori, studente e dirigente scolastico; 
- entro la fine del primo Periodo (trimestre o quadrimestre) i PDP verranno depositati in segreteria nelle cartelline personali degli alunni; 
- durante tutto l’anno scolastico il consiglio di classe lavorerà con lo studente per comprendere il livello di conoscenza e accettazione delle proprie difficoltà; 
- durante tutto l’anno scolastico il consiglio di classe terrà monitorato il PDP mediante verifiche in itinere; - a seguito dello scrutinio finale il Coordinatore avrà cura di verificare insieme al CdC l’adeguatezza del PDP, valutando la necessità di eventuali modifiche migliorative rispetto a strumenti, misure e metodologie adottate.





PERSONE DI RIFERIMENTO PREPOSTE ALL’ORGANIZZAZIONE PER L’INCLUSIONE: RUOLI –COMPITI
	Personale coinvolto
	Compiti

	Referente d’Istituto
	• Predispone la documentazione in uscita (nuova modulistica).
• Controlla presso la Segreteria didattica la documentazione in ingresso.
• Diffonde presso i Consigli di classe le normative vigenti e fornisce eventuali chiarimenti.
• Diffonde e pubblicizza eventuali corsi di formazione o aggiornamento.
• Attua il monitoraggio delle azioni.

	Coordinatore di classe
	Effettua un primo colloquio con gli studenti stranieri per desumere indicazioni utili al progetto educativo personalizzato e ne lascia traccia documentale (modulo fornito).
• Chiarisce alla classe quali sono le difficoltà degli studenti neo-arrivati e li invita alla fattiva collaborazione.
• Individua, tra gli studenti, lo studente facilitatore o «mentore», chiedendo la disponibilità a occuparsi dello studente in difficoltà nella vita ordinaria della classe. Lo studente individuato può essere «a tempo indeterminato» o «determinato». Possono, inoltre, esserci «mentori» diversi a seconda delle materie.
• Predispone, con il Consiglio di classe, il PDP e ne verifica periodicamente, mediante colloqui con i suoi membri, la realizzazione per correggere/aggiornare alcuni passaggi, ove necessario.
• Mantiene i contatti con la famiglia e con il referente d’istituto.
• È garante di quanto concordato nel PDP

	Consiglio di classe
	• Prende atto della documentazione fornita dalla Segreteria in merito alle competenze e alle necessità degli studenti stranieri con bisogno formativo specifico.
• Favorisce l’inserimento dello studente straniero, fornendogli materiale didattico adeguato al livello di competenze rilevato. 
• Si documenta sui materiali di supporto presenti all’interno della scuola (biblioteca, sito).
• Prende atto delle normative vigenti e le declina nel modo opportuno.
•Somministra i test di ingresso nelle diverse discipline per verificare il livello di conoscenze e competenze e declinare l’intervento; 
verifica in itinere
• Verifica il riscontro delle attività programmate in sede di Consiglio, ed eventualmente apporta le modifiche ritenute opportune.
Verifica finale
• A conclusione dell’anno scolastico effettua il riscontro di quanto programmato nel PEP.
• In sede di valutazione finale, tiene conto dei progressi dell’allievo e 
della sua crescita personale

	La famiglia
	• E’ invitata a collaborare con la scuola al fine di perseguire il positivo sviluppo del figlio/figlia attraverso l’individuazione di un percorso didattico/educativo personalizzato.
• Condivide il PEP elaborato dal Consiglio di classe.
• Mantiene i contatti con gli insegnanti.
• Verifica la regolarità della frequenza e gli esiti conseguiti (libretto 
dello studente).
• Supporta il figlio incoraggiandolo nell’impegno

	Gli studenti
	•Gli studenti con difficoltà nella conoscenza e nell’uso della lingua italiana hanno diritto a ricevere  un insegnamento personalizzato, nonché a usufruire di strumenti e sussidi didattici idonei a facilitare il percorso di apprendimento (glossari, testi semplificati)
•Gli studenti di prima alfabetizzazione hanno diritto a un sostegno linguistico predisposto dalla scuola. Il sostegno mattutino, da tenersi nel primo periodo di inserimento, si avvarrà della disponibilità dei docenti curricolari che dedicheranno momenti appositi di facilitazione; quello pomeridiano si configura come luogo per acquisire, perfezionare, rafforzare gli strumenti linguistici necessari per un proficuo iter scolastico.
• Hanno il dovere di porre il necessario impegno nel lavoro scolastico e nella frequenza ai corsi pomeridiani




LA VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI STRANIERI
In generale, l’alunno non italofono o non ancora sufficientemente italofono non è incompetente su tutto. Egli si trova, per qualche tempo, in una situazione nella quale non ha le parole per comunicare nella lingua italiana le sue competenze. Salvo i casi di coloro che non hanno frequentato la scuola nei paesi di origine o hanno avuto percorsi assai carenti e limitati, la maggior parte degli alunni stranieri neo arrivati ha una storia scolastica e possiede competenze, abilità e conoscenze, talvolta simili a quelle richieste agli alunni italiani di pari classe, tal altra diverse, in alcuni ambiti disciplinari possono essere addirittura migliori, in altri più carenti. Tutti presentano una incompetenza linguistica che, essendo provvisoria e temporanea va rimossa (con il laboratorio di italiano L2). La valutazione non può che tenere conto di ciò. 
Anche in attuazione delle più recenti innovazioni introdotte dalla normativa, le verifiche “intermedie e le valutazioni periodiche e finali sul rendimento scolastico devono essere coerenti con gli obiettivi di apprendimento previsti dal piano dell’offerta formativa” (Art. 1, c. 4, Regolamento sulla valutazione DPR 122/2009) e, nello specifico, dal piano di studio personalizzato elaborato dal CdC per gestire sia la fase di accoglienza, sia quella di accompagnamento allo studio.
 Durante la fase di avvio allo studio, la valutazione sarà prevalentemente di tipo formativo e riguarderà:
 - la progressiva conoscenza della lingua italiana, fino al raggiungimento di un livello A2/B1; tale raggiungimento completa la fase dell’accoglienza;
- il livello di partenza dell’alunno, il processo di conoscenza, la motivazione, l’impegno e le sue potenzialità di apprendimento.
 In questa fase, per le valutazioni tri/quadrimestrali il Consiglio di Classe, dopo aver preso in esame gli elementi sopra indicati, potrà esprimere, in ogni singola disciplina, una valutazione del tipo: “La valutazione non viene espressa in quanto l’alunno si trova nella fase di alfabetizzazione in lingua italiana”.
 Nella successiva fase di accompagnamento allo studio, la valutazione avverrà secondo quanto previsto dal comma 9, art. 1 del Regolamento sulla valutazione e tenuto conto del progetto di accompagnamento allo studio, basato sulla semplificazione e facilitazione compiuta dai docenti del CdC.




A CHI CHIEDERE CHIARIMENTI 
Nel caso in cui emergessero particolari necessità, i genitori potranno contattare 
- il docente coordinatore di classe oppure 
- il docente referente per i BES durante gli orari di ricevimento settimanale o fissando un appuntamento.
APPROVATO IN COLLEGIO DEI DOCENTI  IN DATA27 /06/2017

Area Inclusione(Archetti A– Giustiniani A –Acquaviva A –Silvestri R)
La referente                                                                                                            Il Dirigente Scolastico
Anna Fiorillo                                                                                                            prof Francesco Conte
                                                                                                                                                    Firma autografa omessa ai sensi dell’art. 3 del D. Lgs. n. 39/1993
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